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Presentazione 
 
 
 
Questo libro ricorda e ripercorre, mettendoli 
per iscritto, alcuni pensieri, aneddoti, episodi 
accaduti realmente, conditi, come a me piace 
fare, con un pizzico di fantasia, tanto da stuz-
zicare il lettore a sfogliarne le pagine. 

Si tratta di poesie e di brevi racconti, con 
questi ultimi che sono scritti gettati lì, quasi 
usciti a caso, e che assomigliano a dei poemetti 
solo per il semplice fatto di essere in versi; mo-
rale della favola “girano” intorno ad essi, e ciò 
spiega la parola “dintorni” del titolo. 

 
Erano anni che cullavo questa idea; il fatto 

di partecipare a vari concorsi letterari come il 
premio internazionale San Domenichino di 
Marina di Massa, piuttosto che altri concorsi 
on line, o il fatto di aver pubblicato su qualche 
giornale locale tipo La Nazione qualche poesia, 
mi aveva portato un po’ di farfalle nello sto-
maco, ma poi niente di più. 

Mancava un tassello, e che tassello, la pub-
blicazione di un libro vero e proprio. 

Dare un senso a quelle emozioni, a quelle 
immagini fatte di uscite in bici, piuttosto che 
partite a calcetto con gli amici, sarebbe stato 
un po’ come aprire la cassaforte del pensiero 
dandogli libero sfogo. 

 
Mi sentivo come un leone o una tigre in gab-

bia, oppure come un giocatore talentuoso ma 
umile, il quale non trovava, un po’ per sfortuna, 
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un po’ per poca determinazione, la giocata, il 
numero per mettere il pallone al sette e zittire 
o mandare in delirio il pubblico. 

Così, forse ispirandomi, quasi involontaria-
mente dato lo stile, dopo aver letto qualcosa di 
loro a scrittori del calibro di Arthur Rimbaud, 
colui che assieme a Baudelaire e de Nerval ha 
contribuito alla trasformazione del linguaggio 
della poesia moderna, e a volte a Charles Bu-
kowski, con il suo realismo sporco, con il quale 
lui riconduceva la narrazione ai suoi elementi 
fondamentali, ho cominciato a gettare le basi 
di quello che poi avrei deciso in futuro di far 
diventare un libro. 

 
Ma la cosa strana è stata che all’inizio non ci 

ho mai pensato, in quanto scrivevo quando ero 
ispirato, a volte forse archiviavo senza magari 
neanche ricorreggere, in maniera disordinata, 
senza una data precisa segnata; in pratica ac-
cumulavo scritti e poesie. 

All’inizio forse lo facevo per passatempo, 
quasi fosse un gioco, quando ancora non c’era 
facebook; poi più avanti pubblicando i post, 
per sentire i commenti della gente, al di là dei 
soliti “like”1. 

Quando poi hai tanta roba da esporre, poi 
non sai più cosa farne, devi raccogliere il semi-
nato, altrimenti che senso ha la scrittura; se in 
pochi o nessuno legge ciò che pensi, finisce che 
le tue pagine ingialliscono in cantina o vagano 
perennemente nella tua mente, senza avere un 
giusto seguito. 

 
1 Like: termine inglese che significa “mi piace” o “di mio 
gradimento”. 
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La penna per gli scrittori non è altro che il 
pennello per i pittori, la tua tela è il foglio 
bianco da riempire con parole. 

Vedere su una pagina di un libro, una dietro 
l’altra, le parole incastonate e in ordine, era un 
po’ quella sensazione che poteva avvertire il 
musicista o canzoniere quando metteva in se-
quenza delle note per comporre una canzone. 

Era musica per me, anzi lo sarebbe stato. 
 
Poi mi sono accorto negli anni a venire che 

non contava se eri bravo a scrivere i temi, o se 
uscivi con 60/60 alla maturità, o se eri un “pro-
fessorone”, per calamitare l’attenzione di qual-
cuno. 

Guarda caso mi ero diplomato con 36 al li-
ceo linguistico, e a distanza di diversi anni 
sono quasi fiero di aver ottenuto con dignità il 
minimo dei voti. 

Forse ciò che ha acceso la miccia della mia 
passione è stato anche quello, una sorta di ri-
valsa verso ciò che fu palesemente ingiusto, de-
terminato solo dal fatto di non essermi ingra-
ziato nessuno. 

 
Scrivere è una sorta di magia innata; se ve-

dete Hurricane, il film sul pugile di colore in-
giustamente condannato per un omicidio mai 
commesso, il quale scrisse il famoso libro “The 
Sixteenth Round”, capirete cosa significa “vo-
lare” con la fantasia, incontrare ad esempio 
Malcom X, Nelson Mandela. 

 
Ecco perché ad un certo punto ho sentito la 

necessità di provare a mettere insieme tutto il 
materiale che ritenevo essere valido così da po-
ter essere pubblicato in un manoscritto. 
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E sapete qual è la pagina che più sta a cuore 

di chi scrive: forse quella della dedica a delle 
persone scomparse, la quale non è mai suffi-
ciente per citarli tutti; è un po’ come se in un 
certo senso tornassero a vivere attraverso il li-
bro, anche se in realtà non sono mai “usciti” 
dai cuori della gente che li ha conosciuti ed ap-
prezzati. 

E questo perché certi personaggi come i fra-
telli Nicola e Francesco Gometz, suo padre 
Piergiorgio, scultore, e sua madre Vanna, Do-
menico Carpina il “Barbandria”, mitico brac-
coniere, Alfonso Bianchi, il famoso “Cariola”, 
calzolaio dello “Stradone2” di Massa, Fratel 
Marco e gli altri maestri della Scuola elemen-
tare di Massa “San Filippo Neri”, portano con 
sé una storia e lungo la strada ne lasciano una 
traccia, sta a te raccoglierla. 

 
E la loro storia, nel bene e nel male, ti incita 

a non mollare mai, un vero e proprio insegna-
mento che ti porta a dire sempre ciò che pensi 
in maniera garbata, contribuendo magari a 
fare di te una persona migliore. 

Magari ora staranno leggendo, e da lassù fa-
cendosi due risate mi diranno: “Cazzo Dome ce 
l’hai fatta, magari scrivine un altro che ce ne 
facciamo delle altre, ah ah.” 

 
Questo libro, oltre ai miei familiari scom-

parsi già menzionati, è dedicato anche alla loro 
memoria e anima immortale. 
  

 
2 Frazione di Massa non segnalata nella mappa della città 
denominata così dagli abitanti del posto. 


